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L'atlata tra stato ingaggiato un mese e mezzo fa dalla «Lazio-Eldorado» i*> ; 

Giovane campione americano di basket 
muore a Roma stroncato dall'eroina 

. - • - - , * ' , • ' - • . . . • • > 

Robert Louis Elmore, nato 22 anni fa a New York, è stato trovato esanime nella sua stanza in 
un residence a Monte Mario — Accanto al corpo una siringa ancora sporca e droga sfusa 

ROMA — Ventidue anni, alto 
due metri e otto centimetri, 
una « promessa > per la « La­
zio Eldorado > di basket: 
•cmbra quasi incredibile che 
il fisico di questo giovane 

, atleta, giunto a Roma un me­
se e mezzo ' fa per trovare 
quella fortuna che gli era 
sempre sruggita negli USA, 
sia stato distrutto dalla dro­
ga. Eppure non ci sono dub­
bi: Robert Louis Elmore, na­
to a New York ventidue an­
ni fa, l'altra notte è stato 
stroncato dalla dose eccessi­
va di eroina che si era iniet­
tato nelle vene. Il corpo del 
« gigante >, irrigidito dalla 
morte ormai da molte ore, 
è stato trovato dal dirigente 
della società sportiva lazia­
le, Maurizio De Micheli. Ro­
bert Louis Elmore era rima­
sto fulminato — forse pochi 
attimi dopo l'Iniezione — con 
i gomiti ancora appoggiati 
ai bracciuoli della sua sedia. 
11 capo reclinato in avanti, 
le gambe allungate sul pa­
vimento. Davanti, un televi­
sore ancora acceso che ron­
zava con lo schermo « anneb­
biato >. A terra, la siringa 
usata per il « buco », un po' 
di eroina in polvere sfusa 
qualche grumo di hascisc. 

La tragedia di questo ra­
gazzo — che allunga l'elenco 
impressionante di morti per 
droga verificatesi nel giro di 

' questi ultimi mesi a Roma — 
* si è consumata in una stan­
zetta del residence « Meda­
glie D'Oro >, in via Gual­
tiero Serafino, a Monte Ma­
rio. Come in altri casi, essa 
«uscita sgomento, preoccupa­
zione, ma anche alcuni in­

terrogativi. Robert Louis El­
more praticava la pallacane­
stro da anni. Era un atleta, 
la sua professione era gio­
care, allenarsi, far funzio­
nare bene il suo fisico e man­
tenerlo sano. E a questo non 
doveva pensarci soltanto lui: 
quando era arrivato a Ro­
ma ed era stato ingaggiato 
dalla < Lazio Eldorado > era 
stato sottoposto — com'è con­
suetudine — a tutti gli esa­
mi e le visite del caso. E 
nessuno si era accorto di nul­
la. Il giovane atleta continua­
va a giocare e otteneva an-

( che qualche successo. Poi. im­
provvisa. f questa » morte. 
Dunque Robert Louis Elmo-
re era un eroinomane? For­
se; può darsi che si drogas­
se da tempo e che fosse riu­
scito a ingannare tutti i me­
dici. Ma può anche essere 
vero il contrario: è un dub­
bio che si fa strada e che 
trae origine da una tragedia. 
nel suo genere, abbastanza 
singolare. 

Chiarire questo dubbio sa­
rà compito dei magistrati. 
Ma c'è spazio fin d'ora per 
tutte le considerazioni • che 
questa ipotesi suscita. Se Ro­
bert Louis Elmore non era 
un eroinomane, allora lo era 
diventato in poco tempo: for­
se in queste ultime settima­
ne. forse da pochi giorni. E 
cosi verrebbe fuori una ve­
rità abbastanza atroce: nel­
la Roma di oggi è possibile 
impantanarsi nel e giro » de­
gli stupefacenti un mese do­
po avervi messo piede. Una 
verità che troverebbe con­
ferma. del resto, in più epi­
sodi del passato. Nella pri­

mavera scorsa, per esempio, 
una turista tedesca fu stron­
cala da una dose eccessiva 
di eroina in un albergo del 
centro di Roma. Era arriva­
ta in Italia da pochi giorni 
e qui da noi aveva comprato 
la droga. Difficoltà di lin­
gua e di ambientazione era­
no passate in second'ordine 
di fronte al e giro > ben orga­
nizzato di spacciatori che 
aveva trovato nella capitale. 
Per la sua morte sono poi 
finiti In carcere tre giovani, 
€ pesci piccoli ». 

La tragedia del giocatore 
di basket, dunque, farà apri­
re un'inchiesta, con cui si 
punterà a risalire a coloro 
che avevano venduto l'eroina 
e l'hascisc a Robert Louis 
Elmore. Ma non sarà facile, 
come sempre, arrivare molto 
più in alto dei piccoli .spac­
ciatori. 

Per ora. all'attivo degli in­
vestigatori ci sono solo ì pri­
mi rilievi della polizia scien­
tifica. compiuti l'altra notte 
nel residence « Medaglie d" 
oro ». I « reperti ». come si è 
detto, sono una siringa spor­
ca di una sostanza oleosa 
(presumibilmente eroina), al­
cuni grammi di eroina in pol­
vere raccolti in un pezzetto 
di carta stagnola e una sca­
toletta con qualche grumo 
di hascisc. 

L'autopsia sul corpo del 
giocatore verrà compiuta en­
tro domani. Essa dovrà ac­
certare. tra l'altro, l'ora esat­
ta della morte. 

se. e. ROMA — Robert Louis Elmore il giocatore morto 

Questa volta lo sport non lo ha difeso 
Dicono che fisicamente fos­

te perfetto, almeno all'appa­
renza. La visita medica pri­
ma del cartellino non aveva 
avanzato il minimo dubbio; 
Robert Louis Elmore, venti­
duenne americano, pivot di 
pallacanestro, era abile ed 
arruolabile nella legione stra-
niera'del- nostro basket. Ades­
so la sua morte apre una se­
rie d'interrogativi, alcuni dei 
quali ancora una volta ango­
sciosi. Elmore è morto, ma il 
suo caso è ben diverso da 
quello di Luciano Vendemini, 
o di quello di Renato Curi. 
Elmore — almeno a quanto 
sembra, per le siringhe, la 
stagnola annerita e la polve­
rina bianca trovata accanto 
a lui, — era un drogato. Pen­
siamo eroinomane, anche se 
nella sua piccola stanza di 
mezzo albergo c'era del­

l'hashish, non certo letale. 
Può essere morto per collas­
sò o perchè quella e roba » 
acquistata in Italia assomi­
gliava di più al brown sugar, 
lo zucchero bruno degli spac­
ciatori. 

Ma ciò che sconcerta di 
più è il fatto che 'l'america­
no fosse un drogato che pra­
ticava sport, e noi sappia­
mo quante volte si contrap­
pone proprio lo sport come 
alternativa alla droga. Come 
può un ragazzo impegnato ago­
nisticamente ad alto livello, 
inserito in Una comunità 
sportiva, non trarre da que­
sta elementi di coesione so­
ciale, di aggregazione, cioè 
proprio quello che l'uso della 
droga vuole negare? 

Sono certamente domande 
a cui non sarà facile dare 
una risposta immediata. Ma 

una prima considerazione si 
impone. Elmore era nel nostro 
paese da un mese e mezzo, 
non di più. Era stato con­
tattato, impacchettato, prele­
vato dalla sua realtà giovani­
le di uomo nero e forse di­
sperato, sicuramente vittima 
di una situazione sociale alie­
nante come quella degli Sta­
tes, e di botto trasferito qui, 
in Italia. Qualcuno ricorda 
il bellissimo film di Nanni 
Log e Vado, sistemo l'Ame­
rica e torno * interpretato da 
Paolo Villaggio? Quella storia 
raccontava di un dirigente di 
azienda inviato in America 
dal padrone-mecenate giusto 
ad « impacchettare » un cam­
pione nero del basket. Ma il 
prelevatore dì talenti si scon­
trava con un mondo dramma­
tico e sconosciuto, con un 
marasma di tensioni sociali 

nelle quali lo sport annegava 
miseramente. Anche il film 
aveva una conclusione ugual­
mente drammatica ed ango­
sciosa: il campione veniva 
assassinato da un gruppo di 
marines esaltati che lo vo­
levano punire per aver salu­
tato la folla di un palazzetto 
col pugno chiuso. • 

Quel campione nero si ri­
bellava al sistema, anche 
sportivo, con la lotta. Questo 
campione nero fuggiva il si­
stema, anche sportivo. > con 
la droga. Entrambi sono mor­
ti, l'uno nella finzione sceni­
ca e l'altro nella realtà. • 

Spetta a noi trarre delle 
conclusioni, anche se sco­
mode. E le conclusioni so­
no quelle che lo sport, alme­
no com'è ancora per larga 
parte concepito, in alcuni ca­
si si trasforma in un ulterio­

re elemento disgregante, fred­
do, speculativo, in un sempli­
ce veicolo pubblicitario che 
ha come traguardo, in fondo 
alla sua strada, la sola affer­
mazione del « prodotto », sia 
questo commerciale od atleti­
co. Non ci sentiamo di accu­
sare nessuno prima di sapere 
meglio, ma il mondo della 
pallacanestro che da una ba­
se dilettantistica, in pochi an­
ni si è trasformato in un 
enorme « Carosello » di spon­
sor che durano mia stagione 
(e quello degli altri sport che 
si avvalgono della legione 
straniera), ha il dovere di 
chiedersi se davvero i suoi 
campioni bianchi o neri sono 
Uomini, o merce da impac­
chettare come nel film di 
Nanni Log. 

g. m. m. 

Con Amendola, Lombardi e Saraceno 

Confronto su 
1 trent'anni di 
politica del PSI 

Presentati a Roma gli atti del convegno svol­
tosi a Parma dell'Istituto di studi socialisti 
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Per la legge sull'editoria 

Niente giornali e 
edicole chiuse 

giovedì prossimo 
Scioperano poligrafici 
gono dal lavoro anche 

ROMA — «Trent'anni di po­
litica ' socialista > sono stati 
al centro di un convegno svol­
tosi a Parma l'anno scorso 
per iniziativa dell'Istituto di 
studi socialisti i cui atti sono 
stati raccolti in un volume 
presentato venerdì a Roma, 
nella sede della stampa este­
ra. > dal compagno Giorgio 
Amendola, da Riccardo Lom­
bardi e dell'economista de­
mocristiano Pasquale Sarace­
no. L'occasione della presen­
tazione del libro ò servita al 
tre esponenti politici per ri­
flettere su alcune delle tap­
pe più significative della sto­
ria del nostro paese dal do­
poguerra ad oggi: la ricostru­
zione. il centro sinistra e i 
dibattiti che lo accompagna­
rono, la crisi di identità del 
partito socialista, la politica 
di programmazione. 
. Il dibattito è stato vivace 
ed animato anche dai ricor­
di dei tre presentatori che 
poi sono stati tra i maggiori 
protagonisti degli avvenimen­
ti che nel volume vengono 
ricordati e analizzati. Pasqua­
le Saraceno ha ricordato, ad 
esempio, tutto il periodo della 
ricostruzione e del centro si­
nistra caratterizzati secondo 
lui dall'affermazione di « una 
politica economica ispirata 
dagli indirizzi liberisti » e da 
una inefficienza delle altre 
correnti che con la loro ina­
zione resero però impossibile 
la riunificazione economica e 
sociale del paese, accettando 
gli squilibri tra Nord e Sud. 
Saraceno ha detto anche che 
la stabilità monetaria, ieri co­
me oggi, non è un obiettivo 
ma una coudizione per crea­
re le premesse dello sviluppo 
e che la « questione meridio­
nale » resta il problema cen­
trale e non risolto della so­
cietà italiana. • - , 

Da parte sua, il compagno 
Amendola, pur dando un giu­
dizio positivo , delle analisi 
contenute nel volume, ha sot­
tolineato come spesso in es­
se viene messo in ombra il 
soggetto di « Trent'anni di po­
litica socialista » e cioè . il 
Partito socialista, le sue vi­
cende interne, il peso che di 
volta in volta ha avuto la ba­
se nelle decisioni prese, la 
natura della sua organizzazio­
ne. Amendola ha affermato 
che una delle cause dell'an­
damento deludente del PSI 
dal dopoguerra ad oggi risie­
de nella ' « scorsa coscienza 
della propria identità ». in un 
vuoto creatosi già negli ulti­
mi anni del fascismo tra gli 
orientamenti dei , vertici e 
quelli della base del partito 
che ha portato anche gli sto­
rici di parte socialista ha in­
centrare il loro interesse più 
nella storia delle «formule». 

che di volta in volta si sono 
scelte, che nella storia ' del 
movimento socialista italiano, 
del suoi problemi interni, de­
gli scontri avvenuti tra i suoi 
membri. -.. - > 

Riccardo Lombardi ha detto 
di essere d'accordo sulla ne­
cessità di analizzare impieto­
samente il lento declino del 
PSI, ma ha aggiunto 'che 
spesso la politica intrapresa 
dal - socialisti (la politica di 
programmazione, la riforma 
urbanistica, ecc.) non sareb­
be stata compresa dalle mas­
se e appoggiata da tutta la 
sinistra. A questo proposito, 
però, il compagno Amendola 
ha voluto ricordare in con­
clusione che il centro sinistra 
nacque per tentare di svuo­
tare i comunisti, per isolar­
li se non addirittura per eli­
minarli dalla scena politica e 
questo talvolta rese difficile 
anche una opposizione co­
struttiva. 

f. pe. 

e giornalisti - Si asten-
i redattori della RAI-TV 

ROMA — 111. dicembre non 
usciranno i giornali: mer­
coledì 30 scioperano, infatti. 
poligrafici e giornalisti; il 
giorno successivo cartai, gra­
fici, cartotecnici.» edicolanti: 
sciopereranno anche i redat­
tori della RAI-TV. Sono previ­
ste due manifestazioni: una 
a Roma, al teatro Tenda di 
piazza Mancini con il discorso 
di Agostino Marianetti, segre­
tario aggiunto della CGIL;» 
l'altra a Milano, con corteo 
da piazza Castello; parlerà 
Giorgio Benvenuto, segretario 
generale della UIL. Poligrafi­
ci. giornalisti, cartai, edico­
lanti. tornano ad essere pro­
tagonisti di una giornata di 
lotta unitaria. Per quali obiet­
tivi? Obiettivi — spiega Gior­
gio Colzi. segretario generale 
della Federazione poligrafici 
e cartai — sui quali può e 
deve rinsaldarsi l'unità delle 
varie categorie; che si quali­
ficano come la base sulla qua­
le può costruirsi un movimen­
to di lotta che, con le sue 

C o n t r o interessate ipotesi d i l i q u i d a z i o n e 

«Psichiatria democratica» 
per un impegno rinnovato 
ROMA — La riunione del di­
rettivo allargato di « Psichia­
tria democratica ». che si te­
nuta il 19 e 20 novembre, ha 
visto nettamente prevalere, 
contro le ipotesi llquldazioni-
stichc avanzate alla vigilia, 
una linea di rafforzamento e 
d'impegno di «Psichiatria de­
mocratica ». soprattutto in re­
lazione a temi qualificanti di 
lotta per la riforma sanitaria 
e per la generalizzazione del­
le esperienze alternative in 
campo sanitario e psichiatri­
co. 

L'intera segreteria si è pre­
sentata dimissionarla dopo 
le dimissioni del segretario 
nazionale, Gianfranco Min-
guzzi, il quale pochi giorni 
prima della riunione del di­
rettivo. aveva inviato una 
lunga lettera in cui si sotto­
lineavano pericoli d'Involu­
zione dell'associazione. « di 
trasformazione in una nuova 
SIP di sinistra» (la SIP è la 
società italiana di psichia­
tria), di rinuncia agli origina­
ri obiettivi di lotta dell'asso­
ciazione. E ancora, scriveva 
Minguzzi. « affermo piuttosto 
che sarebbe necessaria una 
presenza costante, un'inizia­
tiva rinnovata di continuo. 
ma soprattuto una capacità 
di analisi politica, di scelte 
strategiche e tattiche che 
non possiedo assolutamente. 

Oggi occorrerebbe, a mio 

avviso, prendere " iniziative 
chiare, decise, costanti per 
canalizzare molte forze po­
tenziali al fine di contrastare 
la linea, sempre più definita, 
di riutilizzare la psichiatria 
nelle sue varie forme per esi­
genza di stabilizzazione, di 
ordine pubblico. Io ne avver­
to l'esigenza (di contrastare 
questa linea), ma so di non 
essere la persona adatta a 
svolgere questo compito ». 

Altrove dice Minguzzi che 
«se è vero che la battaglia 
contro il manicomio rimane 
sempre attuale, però non pos­
siamo ignorare che il notevo­
le sviluppo dei servizi esterni 
pone quotidianamente proble­
mi molto grossi (...) che non 
possiamo continuare ad esor­
cizzare dicendo: evitiamo la 
psichiatrizzazione del terri­
torio ». 

Il direttivo ha dato manda­
to alla segreteria dimissiona­
ria di rimanere In carica fino 
alla prossima riunione che av­
verrà, dopo la convocazione 
delle assemblee provinciali e 
regionali di base, su temi 
concreti e attuali d'impegno 
politico e di lavoro. Dopo 1 
due giorni di discussione nes­
suna ipotesi di liquidazione 
di « Psichiatria democratica » 
è stata formulata. Solo la 
stampa borghese sembra aver 
ripreso questo fin troppo in­
teressato tema della vigilia. 

necessarie articolazioni, ga­
rantisca ai lavoratori con­
crete possibilità di successo. 

Noi — aggiunge Colzi • — 
chiamiamo i lavoratori a bat­
tersi innanzitutto per un varo 
rapido della legge di riforma 
dell'editoria: "prima Insomma 
che le operazioni tipo Rizzoli 
creino nei fatti una situazio­
ne di monopolio dell'informa­
zione scritta; in tempo per 
bloccare lo stillicidio di te­
state minori destinate a mo­
rire l'una dopo l'altra. Poi 
c'è la questione della tecno­
logia che investe i livelli pro­
fessionali e di occupazione di 
poligrafici e giornalisti. La 
tecnologia non può essere 
esorcizzata e. dunque, il pun­
to è un altro: l'elettronica de­
ve servire, in questo campo. 
soltanto a razionalizzare, cioè 
a meglio realizzale fenomeni 
di concentrazione e contrazio­
ne dell'occupazione; oppure 
deve rappresentare uno stru­
mento per un assetto dell' 
editoria che punta all'espan­
sione produttiva, alla realiz­
zazione di una informazione 
completa, obiettiva, nella qua­
le parlino più voci di quante 
non possano già esprimersi 
oggi? 

Infine la politica della car­
ta che chiama in causa all­
eile i braccianti forestali e i 
lavoratori delle costruzioni: 
si tratta, anche qui. di impe­
dire una monopolizzazione del 
settore, rimboschire il Mez­
zogiorno con alberi dai quali 
si possa trarre la cellulosa. 
impiantare industrie di tra­
sformazione. liberarsi dal cap­
pio dell'importazione obbliga­
ta per questa essenziale ma­
teria prima. 

Ecco le condizioni — spie­
ga Colzi — perché intorno 
alla battaglia por la libertà 
di stampa si ricomponga una 
unità tra le categorie interes­
sate a un livello più alto. 
superando fasi di scollami nto 
e di riflusso, vincendo spinte 
clip rischiano di spostare l'at­
tenzione su obiettivi partico­
lari e devianti. In sostanza: 
gli sforzi vanno concert rati 
oggi su quei punti che sono 
realmente decisivi per garan­
tire la libertà di stampa. 1' 
occupazione e i livelli pro­
fessionali di poligrafici e gior­
nalisti. Non solo: ma che 
siano capaci di mobilitare le 
altre categorie e di far di­
ventare patrimonio comune 
di tutto il movimento di lot­
ta il fatto che la battaglia 
per la libertà di stampa, per 
una informazione completa e 
pluralista rappresenta un vei­
colo fondamentale attraverso 
il quale passa lo scontro per 
l'affermarsi della democrazia 
e uno sviluppo economico 
nuovo. 

Dall'*operaismo » alla «centralità operaia» 

Dibattito al «Gramsci» di Padova 
su fabbrica, società e Stato 

Partecipazione e controllo - Le alleanze - Gli interventi 
di Giorgio Napolitano, Tronti, Accornero e Cacciari 

Dal M i t r o inviato 
PADOVA — Che cosa signifi­
ca « operaismo » oggi e che 
cosa significa, invece, «cen­
tralità operaia »: sono un po' 
i due termini sui quali ruota 
il convegno curato dalla se­
zione veneta dell'Istituto 
Gramsci. Un'occasione impor­
tante di riflessione, qui a Pa­
dova. in questa città che vie­
ne considerata un po' la pic­
cola patria dell'operaismo e-
stremistlco. per fa presenza 
di alcuni teorici, ad esempio. 
della cosiddetta « autonomia 
operaia ». Le prime risposte 
già sono venute — nell'affol-

< latissimo salone della Fiera 
\ — con l'introduzione di Qior-

5io Napolitano, le relazioni di 
fario Tronti, di Aris Accor­

nero. di Massimo Cacciari. 
Napolitano, in particolare, 

ha riaffermato la validità per­
manente di un richiamo al 
nesso fabbrica società-Stato, 
« di un impegno a non cade­
re in alcuna forma di sotto­
valutazione del dato dinami­
co della realtà di fabbrica 
in tutti i suoi aspetti, a radi­
care ogni disegno generale di 
progresso democratico, di tra­
sformazione della società e 
dello Stato, di direzione pub­
blica dell'economia, in un 
{«recesso reale di crescita del-
a partecipazione e del potere 

di intervento e di controllo 
della classe operr*\ nei luo­
ghi di lavoro ». Un rifiuto, 
dunque, « ad ogni forma di 
mitizzazione della classe ope­
rata e delle sue lotte, all'oscu­
ramento del problema delle 
alleanze, alla contestazione 
del ruolo dei partiti ». E li 
problema, oggi, per la classe 
operaia — con la consapevo­
lezza che « qualcosa si è spez 
zato nel processo di accumu­
lazione capitalistica » • — è 
quello « del come dare avvio. 
alando, continuità ad un pro­
cesso di accumulazione e di 
sviluppo finalizzato alla solu­
zione delle grandi questioni 
sociali e nazionali dell'occu­
pazione e del Mezzogiorno ». 
un problema non separabile 
da quello del come rinnova­
re lo Stato e in particolare 
l'intervento pubblico nell'eco­
nomia. 

Si tratta dunque — ne ha 
parlato a lungo Mario Tron­
ti — « di liquidare in breve 
la vicenda storica dell'operai­
smo per concentrare l'atten­
zione e puntare la riflessione 
sul problema politico della 
centralità operaia ». a fronte 
di un tentativo esistente, in 
questi ultimi anni a « conte­
nere e fare arretrare » que­
sta centralità. Non si vuole 
decretare la « fine del con­
flitto industriale ». bensì « la 

Quattordicenne ucciso 
durante una rapina a Torino 

TORINO — La città è stata 
funestata ieri sera da un nuo­
vo delitto. Un ragazzo di soli 
14 anni, è stato ucciso da un 

< colpo di pistola sfuggito ac-
, cldentalmente ad uno scono­
sciuto. probabilmente un rapi­
natore. 

E successo poco prima del­
le 20 di ieri sera nel popolare 

_l»rgo San Paolo, davanti a 
- «n supermercato. Il povero 

ragazza Oiorgio Appella, stu-
- dente di terza media, era sul 

marciapiede davanti all'in­

gresso del grande magazzino 
quando, con una rumorosa 
frenata, si è arrestato a po­
chi passi da lui una « A 112 » 
sulla quale, pare ci fossero 
due o tre individui. Uno di 
costoro è sceso una pistola in 
mano ed in quel frangente 
gli è sfuggito un colpo, uno 
solo, che purtroppo ha cen­
trato la testa del ragazzino. 
Mentre Giorgio Appella si ac­
casciava in un lago di sangue 
gli sconosciuti sono risaliti 
sull'utilitaria ripartendo. 

fine della sua autonomia ». 
ritrovando un aggancio con 
là politica, con la a macchina 
statale ». Occorre perciò con­
solidare. attorno agli operai 
delle fabbriche. « un retroter­
ra di consenso sociale » e da­
re un « profondo respiro stra­
tegico » all'« uscita degli ope­
rai sul politico » facendo far 
vedere ad esempio « che que­
sto Stato si difende e si cam­
bia nello stesso tempo ». 

Ma quali sono le origini 
dell'operaismo, quali i rap­
porti con il sindacato? Una 
stimolante analisi su questo 
terreno è venuta dalla rela­
zione di Aris Accornero. Egli 
ha tra l'altro riconosciuto le 
matrici interne di tale feno­
meno nel « tecnologicismo » e 
nel « contrattualismo ». con­

notati di tipo « industrialista » 
e « salarialista ». Elementi 
che concorrevano ad « annet­
tere un ruolo e una portata 
direttamente politici a quel 
contenuti e a quegli strumenti 
che emanavano dall'azione o-
peraia in fabbrica ». E cosi 
c'è stata una rappresentazio­
ne del rapporto tra fabbrica 
e società come « quintessen­
za della politica » che si svol­
geva in una specie di « lim­
bo statuale e non approdava 
mai allo Stato ». 

Insomma la società veniva 
« letta » come se fosse la fab­
brica « nel senso di non met­
terci dentro le forze politi­
che. le istituzioni politiche. H 
sistema politico, i rapporti di 
potere ». 

E* in questo contesto che 
hanno agito certi gruppi — 
Quaderni Rossi e Potere Ope­
raio prima poi Lotta Conti­
nua. Avanguardia Operaia e 
i Cub — attentamente analiz­
zati nella relazione di Massi­
mo Cacciari. E il problema 
è ritornato a quanto diceva 
Aris Accornero: non si può 
prescindere «dal modo di 
produzione » complessivo. La 
«centralità della classe ope­
rala » non può essere solo 
materiale, non può essere so­
lo culturale. Ha da essere 
una centralità politica, 
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